Un pomeriggio con Dario Fo e Giorgio Albertazzi

Un pomeriggio stupendo quanto insperato. Non ho trovato parole che possano rendere meglio l’idea dell’esperienza che ho provato: quando ho sentito i professori annunciare che, chiunque avesse voluto, poteva avere l’opportunità di assistere ad una rappresentazione teatrale con due mostri sacri del teatro, come il premio Nobel Dario Fo e il grande Giorgio Albertazzi (non ho detto Costantino Vitagliano o Antonio Zequila, ma Fo e Albertazzi!), credevo fosse uno scherzo, tanto più che il prezzo del biglietto ammontava solo a cinque euro, mentre, di solito, per assistere alla performance di uno solo dei due il prezzo lievita magicamente fino a quaranta euro. Avevamo, invece, la possibilità di osservare due pilastri del teatro italiano dal vivo: l’attesa si è finalmente materializzata lunedì undici novembre, si trattava, infatti, di lezioni di teatro che si svolgevano al “Mercadante” di Napoli, organizzate prettamente per le scuole. Un ciclo realizzato per la trasmissione “Palcoscenico” e che vedremo tra qualche settimana su Raidue, in seconda serata. Non erano spettacoli teatrali veri e propri, ma il solo vedere in azione questi due artisti valeva il prezzo del biglietto. La rappresentazione si sarebbe dovuta svolgere alle diciotto, così io, assieme ad altri ragazzi della mia classe, mi sono trovato alla stazione di Casoria  alle sedici (non si sa mai, siamo pur sempre a Napoli…): nel giro di un’ora e mezzo siamo giunti al “Mercadante”, dove già ci aspettavano i professori ed altri ragazzi. Appena il teatro si è riempito, i due sono apparsi sulla scena scatenando subito una miriade di applausi; il programma era allettante: prima un monologo di Dario Fo, poi uno di Giorgio Albertazzi, infine i due insieme! Il nostro premio Nobel ha optato per un excursus sulla storia del teatro, in particolar modo quello napoletano, una lingua troppo difficile da simulare, forse anche per uno come Fo. La sua scelta è caduta sulla “Cantata dei Pastori” e su alcune scene tratte dalla commedia popolare. Decisamente più accattivante e coinvolgente è stato il monologo di Albertazzi, che si è cimentato in due scene tratte da due celeberrime opere di Shakespeare, il “Giulio Cesare” e “Antonio e Cleopatra”: una scelta molto “furba” visto che i monologhi già di per sé sono famosi e, comunque, sono dei cavalli di battaglia del nostro amato Giorgio. Tutti aspettavano entrambi in azione, insieme per il gran finale….bluff! Fo ha annunciato che per motivi di tempo lo spettacolo sarebbe terminato dopo l’esibizione di Albertazzi.  Vabbè eravamo, comunque, contenti, a fine spettacolo siamo riusciti a raggiungere i due attori nel backstage, avendo anche la possibilità di scambiare due chiacchiere con loro: Albertazzi è stato molto disponibile, si è intrattenuto con noi firmando autografi e facendosi fotografare, è stato un amicone, Fo, forse infastidito dal maggior successo riscosso dal collega Giorgio, ha detto di non avere tempo perché lo aspettava la moglie, Franca Rame, in albergo. Sarà stato vero? Nonostante tutto (la proverbiale “comodità” dei servizi pubblici, il freddo e il gelo) è stata assolutamente un’ esperienza unica e irripetibile: mi ha colpito soprattutto l’enorme affluenza dei giovani. Chi ha detto che i giovani si interessano solo delle veline o dei calciatori?
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